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L'AJACE 


DI VINCENZO LUCCARDI. 


| L'arle consacrava un dì i grandi pensamenii 
del filosofo; le gioie e i dolori, le sventure e le 
glorie dei popoli, e. nel evo medio abbelliva i 
recinti dove s'agilavano le più importanti questioni 
della vita pubblica . e dove convenivano a parla- 
nierito que’ nostri buoni padri, il municipalismo 
de quali non era grettezza d’ animo, ma virtù. 


E fra le arti la scultura in specialità ebbe, pario. 


dell’ Italia, sotmnio favore sì nelle repubbliche 
che solito il principato, poiché que' tempi furono 
assai ricchi di fatti degni di memoria, e i monu- 
menti poi sono je parole cui ja gonerazione che passa 
siffida alla religiosità. delle generazioni che sotten- 
rano, Il cortese straniero che visila le citlà ita» 
liche, frova ovunque pietre memorative, marmi su 
cui è scolpita la nostra storia; e, poichè tra un 
Popolo civile non s' intiepidisce per volgere di 
. © annie di casì l' amore alle arti, | Italia moderna 
ha puro*molti capolavori che continuano lo splen- 
dore avito, Sì, allo scultore moderno si presen- 
tano talfiata nomi e gesta di uomini, che tra la 
moltitudine povera di virlù surgono quasi con- 
servaiori della dignità della specie umana, e questi 
nomi e gli atti generosi a cui si associano sono 
un' ispirazione all''arlisia, e la di lui mano crea 
nuove bellezze. E v hanno poi in italia templi e 
scuole delle arti belle, i di coni alunni sulle. più 
nobili opere d’ ogni età sono in grado di studiare 
V applicazione dei precelti dell’ estelica, e l'attua- 
sione di que’ pensieri e di que’ sentimenti che 
affalicano il Joro animo... 

Uno di questi privilegiati alunni dell’arte è 
il Friulano Vincenzo Luccardi, ch'ebbe la ven- 
iura di passare la giovinezza nella città eminen- 
‘temente Artistica, in Roma, e che a questi giorni 
ubbelliva con un suo egregio lavoro la grande 
sala del nostro palazzo Comunale, Le aule de' 
Municip) ifeligni sono monumenti di glorie non 
periture, e il conservarne e P aumentarno il de- 
coro è simbolo di gentilezza. Perciò noi prima 
di parlare dell’ opera dei Luccardi vogliamo a- 
dempiere al dovere di cittadini ringraziando initi 
quelli che si associarono per facilitare allo scul- 
tore i mezzi d’ esecuzione in marmo del modello 
. dell’ Aface da lui esposto in Roma nel 1838, col 
nobile proposito di fare di esso un ornamento 


pubblico : vogliamo ringreziarli perchè un arlisla 
friulano avrà la conteniezza di vedere conservato 
alla sua piccola Patria un frutto de’ proprj studi, 
mentre pur ireppo è vero che molti e molti sono 
gli artisti, i quali nacquero in Friuli è nella terra 
nalia non poterono lasciar traccia del geniy che 


li animava, e’ quesia non è ricordata per le loro. 


‘opere, ma soltanto per la loro' biografia. 


Il Luccardi ci diede prova nell’Aface dell’am=. 
mirezione che senti potente nell’ animo quando il 
suo ecchio contemplava le bellezze dell’arte clas- 
sica, bellezze ch’ egli. comprese e a rinnovare 
le quali volle tentare P ingegno, ed insieme egli 
ci dimostrò d’ essere atto a creazioni novelle, 
Questa felice conciliazione dell’idee, le quali di- 
rigono le due scuole moderne di scultura, onora il 
Luecardi, poichè solo dalia conciliazione di esse 
P arte potrà avvantaggiarsi e progredive. Difalti 


il vecchio classicismo non ci darebbe altro. che 


una perpetua riprodazione dei medesimi modelli, 
ed i noyatori, che gridamo di voler imitare la 
natura anche nelle suo produzioni meno estetiche 
purchè vere, condurrebbero di leggierì il baroc- 
chismo in trionfo, Ora Ì’ Aface non è un’ imita- 
yione servile, anzi è un argomento nuovo per la 
scultura, ed insieme offre iutte Ie hellezze della 
forma che costiiuisce il cultd de' classici. © 

HI nome d° Aface Îu celebrato dal primo can- 
lor deile memorie antiche. E quaniunque por noi 
la mitologia non abbia significazione politica ‘0 
religiosa, quaninnque oggidi Ja filosofia della sto- 
ria copra di scherno le iperboli e le metafore 


delle greche favole, pure anche in oggi | Ajace 


agli occhi del nostro popolo avrà una significa— 
zione morale, Omero dipinge infatti il figlio di 


Qileo prode nelle batiaglie, ma per la robustezza 


e destrezza delle membra superbo e feroce, Egli 
ha violata Ia religione degli altari e contami» 
nala una vergine, e spera di celare agli occhi 
degli uomini i suoi delilti con uno spergiuro. 
Agli occhi degli nomini sì, ma sul mere Io 
altende la giustizia dei Numi. Nel mentre; dopo 
I’ eccidio di Troja, sulle siavi riconduce i guor- 
rieri a Locri. dov’ è il palerno retaggio, si sca- 
tenano i venti, si sollevano |’ onde, le navi di 
Ajace si sfasciano, i suoi periscono iulli, egli 
solo deve alla sua straordinaria forza d'animo & 
di corpo la salvezza. Si è aggrappato alla punta 
d’ uno scoglio... invano battono i Îlulti ... egli vive, 


e Îa prima parola è una bestemmia, il primo 
sguardo è una sfida alla divinità: snzisi i Aumî, mi 


sila 
ilgzna 3! "da 


alia In questa attitudine, appunto ce lo figura 
lo scultore, ma 16 spottàtore sa che cotanta bal- 
donza fu punita, poichè il Dio ‘dell'Oceano diede 


col tridente un gran colpo al punto dì terra che. 
lo sosteneva, e lo: scoglio e: | audace i 


si perdoltero. negli. abissi. 
L'atlitudine.ché diede il Luccardi ‘alla suo 

slatua. è delle più difficili per |’ arle. ,, Il dar 

venustà di sembianze, sveltezza di forme, armonia 


di proporzioni ad una statua in riposo, l’ atteg- 


‘giare con brio le movenze, disporne con garbo 
le pieghe, rilevaine con accorti tratti il carattere 
è certamente un gran vanto; ma il cogliere, per 
così dire, a volo l’espressione di una violenta 
energia; il trasmettere pet ogni fibra la commo- 
‘zione ed il palpito di un cuore agitato, il render 
viva, eloquente una a senza che stento od 
esagerazione vi appara, è opera di più potente 
ingegno “. Queste parole sono del-lelterato An- 
gelo Fava, che non aveva veduto se non il mo- 
dello in gesso dell’ Ajace. Ma con quante cure, 
con quanta finitezza di lavoro il Luccardi ricopiò 
sul marmo il suo modello! Quanti studj per 1° e- 
saltezza anotomica e, dirò così, fisiologica! , La 
«colossale figura ( continua ‘il Fava ) nuda e tra 
“endosi dietro il manto inzuppato sta nel punto di 
afferrar. colla desira la sommità «dello .scoglio, 
‘mentre colla sinistra e col viso accenna al Cielo 
in atto di scherno. Il tronco si porta in avanti 
secondando le mosse del braccio, la gamba do- 
‘stra piegata stende il più. sullo scoglio, e le dita 
dì questo ti si mostrano in uno stato di contra- 
zione, che ben vi leggi lo sforzo ch’ egli fa per 
non iscivolare. La gamba sinislra è tesa e pronta 
a sollevarsi dall’ onde; essa forma col lorace è 
col braccio dello stesso lato ‘una Jinéa grandiosa 
«che dona un mirabile effetto all’ insieme. La tesla 
ricoperta di un elmo reca un impronta parlante 
di dispetto e di fevoce ironia; i muscoli di tullo 
il corpo sono assai sentiti e rigonfii, come lo ri- 
chiede l’ allevgiamento violento... “ Abbiam vo- 
luto ricopiar questo cenno stampato in Roma con 
P approvazione de’ più valenti artisti e col plauso 
comune, piuttostochè affannarei ad ‘esprimere con 
parole nostre l’ ammirazione che #° impadronì del 
nostro animo alia vista del lavoro del Luccardi, 
perchè noi profani all’ arte, non già al sentimento 
della bellezza, sappiamo clie il sentimento non 
basta per una critica artistica, 

Speriamo che l' esempio varrà; che in anni 
manco tristi s’ istiluiranno associazioni di cittadini 
per commettere al valente scultore qualche altro 
lavoro, il quale gli dia campo di lasciare sul 
marmo nuova orma del suo genio ced insieme una 
memoria dei grandi uomini che onorarono la pa- 


‘ria friuleso, per esempio, Giovanni d’ Udine e lo . 


Stellini; speriamo che lutti i nostri artisti e 
e seuttori, e ve n' hanno molti e valenti, trove- 
ranno anche nel Iuogo ove son nati pane ed o- 
nore. Però, per amoro del vero, dobbiamo con- 
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fessare che nessun oremio materiale il Laconi 
oltenne dal suo lavoro dell’ Ajace, ma solo ebbe 
la conlentezza di ornare col medesimo un’ aula 
sacra alie solenni patrie memorie. Così pure: gli 
fu grato eseguire nu monumento. pel cimitero U- 
dinese, ovè rappresentò . in iun hassorilievo la 


preghiera cristiana, e di più duò angeli, l'angelo 


custode della vita e 7° angelo del giudizio, che gli 
intendenti giudicarono assai belli. Se la casa dei 
morti si adornerà con molti monumenti, diventerà 
davvero un santuario di domestici affetti; e Î° ar- 
te parlerà al cuore parole di verità e di bellezza, 
e queste parole saranno un inno perenne alla 
virtù. 


C, GIUSSANI . 


COSE CAMPESTRI 


Corre la stagione, in cui i ricchi si recano 
a visitare le proprie terre per fare ‘i conti col 
sastaldo, per osservare i lavori eseguiti nell'an-. 
nala e per godere d’ una nuova varietà di ozj e 
di piaceri. Ora l' Alchimista desidera accompagnare 
questi signori alla campagna e mormorare al loro 
delicato orecchio qualche utile precelto di agraria, 
di economia domestica e di umanità, perchè il 
tempo trascorso in villeggiatura non torni affatto 
infruttuoso. Eglino si troveranno framezzo ai po- 
veri villici, agli uomini della fatica: ebbero, sa» 
doperino a migliorarne per quanto possono la 
condizione materiale e morale. Vedranno terreni 
aili a produrre il doppio ed il tripito coì mezzo 
d’ una difigente coltura e coll’ impiego d'un po 
di denaro: oh non lascino che que’ terreni iste- 
riliscano per la noncuranza e grettezza de’ pro- 
prietarii o per un malinteso eyoismo, I migliora- 
menti agravii e la buona condizione degli agenti 
dell’ agricoltura nel mentre aumentano la rendita 
del possidente, giovano indirettamente a tutta la 
società ed aumentano la pubblica e privata ric- 
chezza. Ed oggidi che l’ agraria come scienza è 
in continuo progresso, oggidì in cui i dotti s° af- 
faccendano a dimostrare le molteplici relazioni 
dell’ agraria colla. fisica, colla chimica, con tatte 
le scienze naturali, non è più permesso al pos- 
sidente di ignorare le utili teorie, e di lasciar 
trascorrere senza osservazione e senza esperi- 
mento le varie opinioni annunciate dalla stampa 
periodica, 

L' Alchimista Friulano che nulla ommise di 
quanto può giovare alla Provincia, continuerà 
stampando dotti articoli interno le cose agrarie, 
imitanto il nobile esempio dell’ Amico del Contadino 
cià antesignano del giornalismo in Friuli, e del 
Coltivatore e di altri periodici in corso di pub- 
blicazione. 


DELLE COSTRUZIONI RURALI 


e de miglioramenti, ch’ esse reclamano 


Qualunque sia il modo, onde s intenda alla coltiva= 


zione e n° lavori de' campi, fo 4’ uopo ‘considerare come 
indispensabili una disposizione, e una diversità d’ edilizi, 
giudiziosamente applicati al loro obbietto. Senza questa 
condizione, la bisogna agricola riesce assai penosa, richiede 
più tempo che non convenga, € dà minor profitto. il 
perchè noi slimiamo cosa ulile il far parole de’ luoghi 
da lavoro, de’ ‘magazzini di deposito, c di abitoziune 
ianto per gli uomini che per gli animali, e :l’ esaminare 
la distribuzione, che questi edifizii deggiono avere sì per 
la economia, si per la comodità del servizio, cui sono de- 
stinali. Si può dividere în Ire classi distinte l'agricoltura, 
in grande cioè, in mediocre, e in piccola, Ul più breve- 
mente che-per noi si possa ci faremo a considerare que- 
ste Ire diverse classi. 

A nostro avviso, debbonsi annoverare sollo la deua- 
trinaziene di gran coltura Lulli que’tenimenti, pe’ quali 
s' impiegano da due a dodici aralri, e che presentano una 
estensione di terreno du 80 ad ottocento etlari. La pro- 
duzione de’ cereali è d° ordinario il precipuo obbiello dei 
coltivatori di questa classe, i quali vi aggiungono altre 
coltivazioni più o meno analoghe ma sempre IALERGE ese 
sur una vasia scala, 

Le raccolle che provengono da questa maniera di 
collura, consistenti in grani, in foraggì ce, sono di dif- 
ficile conservazione, cd importa che gli edifizii destinati 
a riceverle riuniscano Je condizioni più favorevoli solo 
quest’ ultimo rapporto. La quantità delle derrate debbe 
servir di norma per la estensione di tali edifizii, ma la 
loro disposizione interna dee essere sommessa alle regole 
additate dalla esperienza, e si può, sul piano più vasto 
come sul più ristrelto, trar partito dalle costruzioni che 
loro sono proprie. 

La gran coltura fa uso di buoi, o di cavalli: gli & 
secondo le circostanze, che 1’ agricollore si determina a 
valersi piuttosto degli unì che degli allri. Da inevitabili 
eccezioni In fuori, si trarranno maggiori vantaggi di e- 
conomia e di lavoro coll impiego de buoi che non con 
quello de’ cavalli. Secondo che si avrà d’uopo, 0 del- 
I’ una o dall'altra sorto di animali, le costruzioni che 
loro sono altribuile varieranno di necessità nella forma. 

Nella seconda classe delle coltivazioni, la produzione 
de* cercali non vi è al tullo neglelta: ma il principale 
obbietto, che vi sì propone, supraliullo ne’ paesi ricchi 
di pascoli, è l allevamento e 1° ingrassamento de’ beslia- 
mi, Secondo Îe focalità, la natura del suolo, e le inffuenze 
più o meno ardenti del clima, la coltivazione discorsa 
abbraccia le piantagioni di alberi da (rullo come noci, 
meli, olivi e va dicendo. Quando la ricchezza del suolo 
il permette, collivansi a un tempo nel medesimo luogo 

e piante oleose e tigliose. La picciola collivazione debbe 
di a lulte quelle coltivazioni, che si operano a 
braccia d’ uomo. Essa ben di rado comprende la produ- 
zione de’ cereali; ma ii collivamento delle vigne, de' [c- 
gumi, degli crbaggi, a dir breve di lullo che viene de- 
signalo col nome di vrticoltura, in cui basta il lavoro 
dell’ uomo senza il concorso degli animali, comprende il 
terzo genere di coltivazione rurale, cui abbiamo dato il 
nome di piccola collivazione. 

Stabilite queste distinzioni, sì fa leggero il delermi- 
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nare la disposizione generale degli edifizii, che si addice 
a ciascuna di queste tre masiere di coltura, e il preseri= 
vere il modo da adoltarsi, in ordine 4 che. lutte le parti 
di una fabbrica corrispondano all’ obbielto, cui debbono 
servire; imperocchè uno stabilimento rurale bene ordinato 
è realmente siccome una macchina immensa, la cui a- 
zione è costantemente in movimento, benchè impercelti- 
bile, e comunica a lulte le frazioni del travaglio e del 
moto lc risorse, di cui ciascuna ha bisogno. 

Giò è si vero, che non v’ ha un mezzo migliore di 
giudicare del progresso dell’ agricoltura in un paese, qua- 
lunque sia, quanto quello di csaminare la situazione e lo 
stalo rispetiivo, in cui.si lrovano gli edifizii: cosicchè 
dopo di aver vedulo il modo, onde sono costruiti e di» 
sposti quesli edifizii, si potrà formare un giudizio del 
grado di cognizioni agricole, che i rispeltivi abitanti pos» 
scggono. La prima cosa da considerare, quando si pro- 
cede ad innalzare la principale abitazione, è la sua situa» 
zione, lanlo sotto il rapporto della convenienza dell’ edi- 
fizio in sè stesso, quanto riguardo al lenimento. 

Generalmente parlando, importa, su fe Lerre a colti- 
vazione, che le costruzioni sieno innalzate a una distanza 
eguale da tulte Îc esiremilà, o siluate per miodo, che si 
possa avere un facile accesso a tulle le diverse parti del 
campo, 1 vantaggi di una situazione di‘questo genere 
sono (roppo evidenti per aver d’ uopo d’ essere svilup» 
pali, e ciò non pertanto vi si metle poca imporlanza. Vi 
ha de’ casi però, in cui fa mestieri dipartirsi da questa 
regola, e il più comune è quello, in cui una corrente 
d’acqua necessaria per le campestri bisogne si trovi me» 
glio, 0 si oltenga più facilmente sur un puato piuttosto 
che sur un allro. 

La forma più generalmente inni per un edifizio 
rurafe è ja quadrata, o, per meglio dire, un parallelo» 
grama rettangolare: il prospello delle. case sarà volto 
verso il Nord, 1° Est, o Ovest: al mezzodiì vi sarà un 
buon muro in pietra, cui sieno addossale le basse co- 
siruzioni pel minulo bestiame, cioè ‘pe’ majali, polli ee. 
Conviene, che l'abitazione del padrone sia posta nel cen- 
tro di tutte le altre, affinchè egli possa del coulinuo e= 
serciltare la debila sorveglianza, e che d’ allroade non vi 
sin dalì” edificio principale a quelli destinali agli usi cam- 
pestri se non una conveniente distanza, 

Gli edifizii, ch? entrano nel sistema di un tenimento 
agricolo di qualche imporlanza, seno, quanto agli anî- 
mali, lc scuderie, le stalle, le bocrie; i porcili, gli ovili, 
le conigliere, i pollai. E questi slessi diversi edifizii si 
suddividono in multe maniere. 

Vla delle scuderie di lusso, e delle scuderie da 
carrettieri, delle stalle da ingrassare i bestiami, delle allre 
deslinate alle vacche da lalte, 0 a’ buoi impiegali al fu- 
voro de’ campi: gli ovili sono femporarii o invernoli: 
cinscuna di queste destinazioni diverse richiede un modo 
più o meno particolare di costruzione. Fa d' uopo avere 
de’ luoghi separati per gli animali malati. Per ciò che 
veniam dicendo, si farà leggero il vedere che |° insieme 
d’ un fenimento, per essere completo e in rapporto con 
iutl’i bisogni, non manca di circostanze che richieggono 
una seria e previdente sollecitudine, 

i luoghi destinati a magazzini di deposito per le 
macchine e gl’ istromenti aratorii, come eziandio per le 
diverse raccolte, cui il suolo produce, occupano di neces- 
sità un grande spazio nella economia generale. Si possong 
dividere i luoghi di deposito in tre classi principali, Nella 
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prima deggimio essere conservale le granaglie. d’ ogni 


inaniera: nella soconda i fvulli, i legumi, le scemenze: 


quivi. pure saranno le cantine. La terza classe debbo 
comprendere le rimesse pe’ carri, i magazzini per gl’ i- 
strumenti necessarii alla coltivazione, le macchine, e le 
scuderie. 

Dopo di over vicwraibia all’abitazione degli animali, 
a° locali delle raccolte, e a? magazzini degli strumenti da 
lavoro, un punlo importante è quelto, che concerne |’ al- 
loggio de” padroni, e della genie di servizio. 

Vha poche persone, che non vadano convinte della 
catliva disposizione, che si da generalmente agli edifizii 
agricoli. Questi edilizii deggionsi combinîr” Lra essi per 
modo da render facile il servizio, agevole la sorveglianza: 
ciascuno di ossi debbe trovarsi posto alla esposizione at- 
mosferica, che meglio convenga al sto uso: tra di essi 
debl esservi una comunicazione facile e pronta, in ordine 
2 che non siavi nulla che soffra ritardo, e non si perda 
un tempo, ch' è sempre prezioso pel buon andamento 
della bisogna agricola. falto ciò debbe operarsi con eco- 
nomia, non impieg ando che la estensione del terreno, cui 
rigorosamente vien richiesta dalle rispettive costruzioni. 


GIUSEPPE M, BOZOLI 
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L ASSALTO DEL CIELO 


lì titolo di questo alchimistico articoletto 
potrà far muovere a riso molte paja di labbra, 
e far pensare a molli lettori: Come'inai? — Dare 
P assalto al cielo? — Quale sarà quel mentecatto, 
che pure lo sogni? 

E pure l’ assalto del cielo non è impresa 
tanto strana, ed inescogitabile, quanto a prima 
giunta può sembrare a molti. 

Se rapidamente per sommi capi, quasi dirci 
a volo di uccello, percorriamo la strada univer- 
sale, troviamo ch’ essa fu la impresa prediletta 
dì molte generazioni. 

. Nel gran caos mitologico onde sono investiti 
i primordî della umanità sopra la terra, troviamo 
che materialmento i giganti, ammonticchiando monti 
su monti tentarono di assaliro il cielo, ed in 
grande pericolo furono i celesti, se il fulmine non 
avesseli a tempo colpiti, atterrati, sepolti vivi 
sotto le moli immani, E sallo, fra gli altri, Eifér, 
sepolto sotto Ischia, il quale, canta il Berni, 
quando l’ anche ha rotte, volta fianco, e fn tutta 
tremare quell’ isola. 

A quel mito furono date spiegazioni immen- 
samente grandi ed immensamente piccole, volendo 
travodere in esso personificata In lotta degli elo- 
menti prima della sistemazione presente del mondo, 
ovvero il fiasco di una primitiva socielà di mu- 
ratori, echo rimase schiacciata solto le rovine dei 
muri mal costrutti ( probabilmente per impresa! ) 
di qualche edificio. Ma in qualanque modo si in- 
terpreti, il mito sussiste; e se non fu un fatto, 
fu un pensiero, nua fantasia, ut pio desiderio 
attribuito agli uomini primitivi, P'assalio del cielo, 





Facciamo un salfo pari a quello che Omero 
nella Iliade attribuisce a Nettuno. e veniamo ‘ad 
Orazio Flacco, e nella terza Ode del libro primo 
leggiamo, che dopo di aver auguralo prospera 
navigazione a Virgilio, metà dell’ unima sua, colle 
viscere dolcemente commosso dal sentimento del- 
l’ amicizia, fa questo caritatevole complimento a 


chi prima inventò l’ arte di navigare. Colui, dice, 


fu un misto indefinibile di rovere e bronzo. Ruppe 
il decreto dei Numi. Per questo un reggimento di 
febbri, e di malanni di ogni guisa, venne ad in- 
festarci. La morte, che prima audava pian piano, 
ci corse addosso col passo di carica. Miserere 
di noi! Ma non per questo rinsaviamo. Ogni giorno 
diamo l’ assalto al cielo con la nostra stoltizia; 
6 Giove di rimando con nuove saelte ci sfolgora! 
°_—Lo che viene a riconoscere în poche parole 
la possibilità, quantunque da lui abbominata, di 
dar l assalto al cielo con la stoltizia. La stolti- 
zia fa dunque l’ ufficio che ab antico fecero i. 
monti: e Giove se ne riconosce in pericolo. Tanto 
è vero, cho sta egli stesso alle vedette notte e 
dì col fulmine in mano. — O giganti della stol- 
tezza, abbiate giudizio! 

Ma quello che non poterono i monti, e non 
potè la stoltizia, lo poterono finalmente i palloni. 

Udite Vincenzo Montì nell’ ode pel signor 
di Mongolfier, che vi dirà netto e tondo: 


Tentar del mare i vortici 
Forse è sì gran pensiero, 
Come occupar de’ fulmini. 
L’ inviolato èmpero? 


Sentiste? Qui si tratta propriamente di occupare 
un impero: © (uale occupazione! e quale impero! 


, . del pordo immemore 
Mirabil cosa! in alto 

Va la maleria, e insolito 
Porta alle nubi assalto. 


Proprio l’ assalfo, come diceva io: e l' assalto è 
dato con materia priva di memoria, e di ponde- 
razione, che è cosa molto affine alla stelfitia, 
con cui si dicde Vl assalto al cielo, secondo A- 
razio, 
Pace, o gilenzio, 0 turbini: 

Deh! non vi prenda sdegno, 

Se umane salme varcano 

Delle fempeste <il regno. 


Sono umane-salme soltanto che varcano ‘il regno 
delle tempeste, Ecco riconfermata. 1 idea della 
stultitia suddetta, e della materia, o salma, priva 
di memoria, e di ponderazione. Si domanda in 
favore di essa un salvacondotlo per passare in 
mezzo al regno delle tempeste, confinante coll’ im 
pero dei fulmini, Si spera peraltro, che durante 
P assalto, il serenissimo regno delle tempeste man- 
tenga neutralità fra le due potenze helligeranti. | 

Ma mentre siamo stati qui discorrendo, }' as- 
salto fa dato: fu vinto: è aperta la hreccia a 


— 524 — 


chiunque vuol salire al saccheggio del cielo, a 
questa California inesausta : 


E già I audace esempio 
I più retrosi acquista: 
Gia cento globi ascendono 
Del cielo alla conquista. 


Resta più nulla a desiderare? 
Veramente non saprei — Incan celarsi tentano 
Gli indocili elementi — Delle rauche ipotesi Fine al 


furor ponesti—Le sorgenti appareero Onde il creata 


ha vita — Il calcolo frenò È Olimpo, e È infinito 


— Di natura sleltero Le leggi inerli e mute — 


Resterebbe nulla a desiderare di più? 


Restano solo a desiderarsi due piccole ba- . 


galttelle: 
004 + infrangere 
Anche alla morte il telo, 
E della vita il nettare 
Libar con Giove in cielo. 


Due piccoli pii desideri, che corrispondono alla 
bevanda della immortalità, invan lambiccata da 
tutti i lambicchi alchimici del medio evo. 

E che cosa vuol dire iutta questa lunga ti- 
rilero, che può anche sembrare profanazione di 
riveribili squarci poetici? 

Vuol dir questo solo — Ggni secolo si cre- 
delte il più dotto di tutti. A ogni nuova scoperta 
si credeile di aver vinto il cielo di assallo, 6 che 
nulla più rimanesse a scoprire. 

Non declameremo come Orazio contro quelli 
che scoprono: non predicheremo come il Monti, 
che iunito sia scoperto, 

Proctreremo di educar la pubblica opinione, 
lontana dall’ un estremo, e dall’ allro. 

Quanto più scopre, le ricorderemo cho tanto 
più a scoprir le rimane; e quanto poggia più 
alto sul monte dello scibile, le ricorderemo che 
vedrà il cielo sempre più alto, ma più iuminoso, 
chè non discendono da esso, ma innalzansi dalla 
terra le nubi. 

PROF. AB. L. GAITER 


CURIOSITÀ 


Quanto prima il tribunale di Valenza dovrà 
giudicare un alfare di sequestro di persona, il 
quale presenta delle circostanze assai straordinarie. 

Due mesi fa all’ incirca un onesto artigiano 
Ji Valenza scomparve. Le più diligenti . ricerche 
vennero atlivate dalle autorità e dai numerosi 
consanguinei del signor Allale; ma a nulla riu- 
scirono, .0 già si. disperava di averne traccia, 
quando pochi giorni sono il sig. Altate comparvo 
in persona dinanzi al commissario di polizia del 
suo quartiere, querelandosi di essere stato tenuio 
in privalo carcere per !rentolto giorni. Io vi devo 
dichiarare prima di tutto, disse il sig. Altate, al 


magistrato, che da qualche tempo si aveva, 0 per 
sciocchezza” o per caltiveria, sparsa sul mio conto 
un' assurda voce, e si raccontava che io -aveva 
il dono di indovinare i numeri del lotto che do- 
vevano uscire, e che avevo con questo mezzo 
guadagnate somme considerevoli; che avevo pre-. 
detto i numeri vincitori a qualcho intimo amico, 
così arricchitosi a colpo. sicuro col lotto. Una 
notte, mentre io ritornava tardi da una mia cono- 
scenza, fui sorproso nella contrada Saint-André 
da aleuno persone, che mi bendarono gli occhi e 
mi condussero fuori di città in un’ isolata casue- 
cia. Colà mi ordinarono, con minacce di mote; 
di indicar loro tre numeri, fra quelli che dove- 
vano uscire nella prossima estraziono del lotto. 
Inutilmente io.mi feci ad assicurer quella gente, 
che non ero dotato d' alcun spirito profetico, 0 
d'una seconda vista: essi nulla intendevano, e 
sostenevano che io. conosceva i numeri fortuna— 
ti, e ripetevano le loro minacce. Temendo che 
lo volessero realizzare, diedi loro tre numeri, 
i primi che mi caddero in mento: e giù stavano 
per mettermi in libertà, quando l'uno di loro 
si oppose: Quest uomo, disse egli, può essere 
che c’.inganni: può avercì indicati dei falsi nu- 
meri; teniamolo adunque in carcere fin dopo la 
estrazione. E ii consiglio fu seguifo; venni te- 


“nuto chiuso e non mi si dicde che pano ed aqua. 


L’estrazione seguì, o per una delle più straordi- 
nario combinazioni duo de’ numeri da me pre- 
delli a' miei carcerieri uscirono, Credeva che por 
riconoscenza mi meltessero in fibertà, ma no, essi 
continuavano a tenermi racchiuso, esigendo che 
facessi loro conoscere due altri numeri vincenti, 
Non osando farlo, per fema di essere ucciso, 0 
maltrattato, ove i nuovi numeri non avessero. 
avuto la sorte dei primi, io ho loro dichiarato 
echo non potevo indovinar numeri che ogni tre 
mesi. Miì credellero: e dicendomi che aspette— 
rebbero questo tempo, mi somministrarono un 
nutrimento un po’ migliore. Io mi rassognai al 
mio destino: ma în una nofte in cui: miei guar- 
diani dormivano di sonno profondo, potei fuggire 
per un apertura, che foci io stesso dislaccando 
una tavola che formava la petigla della mia pri- 


. gione “, 


Lo indicazioni date dal. sig. Altato sopra gli 
individui che [o avevano sequestrato, bastarono 
onde ‘mettere la polizia sullo tracce di questi mal- 
fattori che vennero arrestati e posti a disposizio— 
ne dell’ avvocato fiscale. Uno di costoro è un 
operaio del porto e l'altro un conduttore di vet- 
ture. La polizia ricerca gli altri colpevoli. 


de 


verrei. Won 
Fiore di poesia contemporanea 


Il reverendissimo Parroco di Cervignano nel 26 set- 
tembre p. p. celebrava la qnessa nuova dopo 50 anni. 
Ora un suo parrocchiazo per si fausta solennità invocò 
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la Musa, ta quale rispose, ed i torchj della goriziana ti-. 


pografia Paternolli gemetlero mettendo. alla luce del mon- 
do letterato e illetterato le seguenti parole i 


_ O tu Paolo che giungesti prospero sino oggidi 
Lol aver percorso 60 Anni di celebrale messe ognidi 
Ti trovi ancora in'stalo di robustezza tutto di. 


Ti desidero oggi dicci Anni di nuovamente far così 
Che il Cielo voglia manteneiti in simile stato sì 
È non combiarti per nessun conto di quelto che sei questo di. 


Tu Paolo che 34 Anni crescenti guidi questa Popolazione 
Di Le nessuno può altro, che augurarli benedizione 
E tutti, nè un solo eccettuato, ti desiderano Îelicitazione, 


Sì, tu sei quello che soslenesti decoro ed amore 
li quale venne ricompensato di tallo cuore 
E questo per-te è di soddisfacente onore. 


Oggi tulti i cuori piangono dalla consolazione per te 
Tulte le tue pecorelle giviscono d’ amore verso te 
Tutti, e poi lulli si congratulano con te, 


ya rea _ i dee 


Metodi per conservare le uve 


— Quali uve, se non ve n' la 
nemmunco per fare il Vino ? 

- Quello che si vendemmia» 
ranno nel 1853, 54 ecc. a Dio 
piucendo. 


Si prenda una botte la quale abbia servito a conte- 
nere l’ acquavile, vi si collochino alle debite distanze dei 
bastoni ai quali siano appesi i gruppoli d° uva da con- 
servarsi, quindi la si olturi esattamente, e ciò si pratichi 
ogni volla che si vuole levarne. In Lal modo sì potrà 
menlenere fresca per un anno 1 uva, come se fosse ap- 
pena staccata dalla vite. . 

Allro metodo è quello di collocare }° uva in mezzo 
alle foglie di pesco, L'analisi chimica dimostra che in essa 
si contiene I° acido prussico, e forse a quest’ acido è do- 
vuta tale conservazione, 1 grappoli d’ uva devono essere 
a tal fine raccolti in tempo asciulto, e putiti dagli acini 
guasli o prossimi a decomporsi. Si collocano allora in una 
cassa disposta, a strati per strati, non più di quallro, sc- 
parati (ra loro dalle foglie suddelte, e tanto di sopra che 
al disotto tulti circondati dalle medesime : tali casse tenuto 
In camera asciulta e ben ventilata conserveranno benis- 
simo l’uva fino ai mesì di marzo o d’ aprile, 


CRONACA SETTIMANALE 


Un Vale ha ricorso ad un parroco perchè gli dicesse il 
S4O avviso sulla malattia delle uve. Questi gli rispose le 8e- 
guenti parole d° Isaia nl capo 24: Terra infecta est ab ha- 
bitatoribus suis: quia transgressi sunt leges, mutuverunt jus, 
dissipuvernnt foedus sempiternum.,, Lurit vindemia, infirmata 
est vitis, ingemuerunt omnes qui lagtabantur corde. Traduoiamo 
in buon volgare: , La terra è infelta per ia corruzigne di 
caloro che l° abitano, perchè hanno violato le leggi del Si- 
gnore, mutarono il diritto e ruppéero l'ulfennza siretla con lui, 
e che dovevn essore eterna.... La vendemmia intristisce, la 
vite è ammalata, e piangono tutti coloro cho avevano l' alle 
grezza nel Cuore ,, 





Due pescatori francesi scopersero tn modo di fecondare 
arlificialmente le uova di pesce, dandogli un' epplicazione felice 
e della più alta utilità. — It dotto naturalista Milne Edyvarda, 


membro dell’ Istituto, potè constatare sopra i luoghi i risultati - 


oltenuti: in conseguenza di che sotto la direzione d' una com- 
missione speciale #' istituirono degli esperimenti di fecondazione, 
di riproduzione è’ perfino di acclimalizzazione nelle aque di 
Versaglia, nell’ Isero, nell’ Euro e iu porecchi altri dipartimenti 
del mezzogiorno e del centro della Francia. — Gli ingegneri 
Berlhot e Detzem applicando su d'una scala più ampia la sca- 
perta di cui è parole, henne potuto. nello spazia di sei mesi, 
cioccliè viene coustateto da regolari processi verbali, fecondare 
‘3,302,000 uova di specie diverse che diedero 1,684,200 pesci 
vivi, Fu calcoleto che per reelizzaro un vasto progetto di ri- 


generazione di tulle le aque della Francia, basterebbero 30 


mila franchi, somma relativamente insignificantissima. 


È noto che il pozzo artesiano di Grenelle profondo di 
600 metri dà costantemente tutto l'anno torrenti d° acqua calda 
a 30 gradi centigradi sopra zero. — Una società convinta del 
gran profitto che si potrebbe trarre da quest'acqua calda na- 
turale, Bi diapone a forare nei quaranlotlto quartieri di Parigi 
alirettanii pozzi artesiani che avranno ciascuno In profondità di 
mille metri, e che, forniranno acqua calda a 80 o 100 gradi. 
Ecco l'uso che si vorrebbe fure di quest aoqua: stabilire ba- 
gui caldi a venti centesimi; stabilire pubblici iovatoi, quattro 
per quartiere; sommis!rare acqua calda nelle case; e finalmente 
servirsene ‘per riscaldare gli appartamenti facendo circolare 
quell’ acigua in tubi, come si fa al palazzo di Lussemburgo per 
riscaldarlo «d° inverno. 


Ogni giorno se né sentono di muove! Ora i giornali vanno 
portando in gira a suon di troriba la notizia miracolosa di cua 
nuova qualilà d' eralogio inventato. da un cieco. Quest'uomo ha 
trent’ anni, ed è cieco du dieci anni; il suo talento gli basta 
per procurare il vitto a sè ed alla sua famiglia. Esso ba tm- 
maginato un piano per camporre un calendario meccanico il 
quale deve indicare 1° anno, il meso, il giorno della set- 
timana, lo spuntare ed il tramontare del sole, le fasi della 
luna, la lunghezza dei giorni e delle notti, finalmente le ore, 
i minuti ed i secondi. Quest oriuolo modello si caricherebbe 
ina sol volta all'anno, .Non gli manca che... l' esecuzione 
per mancanza di pecunia; esso cieco spera però di averne da 
qualche ricco e generoso -mecenato, Chi poi non crede, vada 
a. Mosca, e domandi del cieca Ivan Dobryien, allora se ne pa 


trà convincere coì propri occhi, 


Dal quadro della produzione e del consumo dello zucchero | 


di barbabietote dal principio della stagione 1851 a tatto luglio 
1852, pubblicato dal Governo di Francia, risulta che a ques 
at'ultima epoca 329 fabbriche erano in attività; cioè due di 


più detìò' anno scorso. La fabbricazione aveva prodolto 67,445,404 . 


chil, locchè viens nd essere una diminuzione di 7,553,950 
chil, — Le quantità poste in consumo, quanto quelle di recente 
fabbricete, 6 quello prese nel magazzini di «deposito sono asce- 
se n 62,211,663 chil., ossin 9,167,018 chil. in meno com- 
paralivamento al periodo corrispondente della atagiono anteriore. 
Rimonevano in fabbriva 9,034,970 chil, è nei depositi 4,597,829 
chil, locchè rappresenta un accrescimento di 2,569,662 chil. 
ed una diminuziono di 1,292,962 chil, nei magazzini. 


A Fiume è istituito da privati un collegio nautico-com- 
merciale, e l' iscrizione pei giovanelti è aperta fino al 15 no- 
vembre p. v. I due primi corsi sono dedicati a studii prepa- 
tori, ed îl terzo corso è diviso in due sezioni, una per la 
nautica, l'altra pel commercio. La pensione è di fiorini 450. 

Un Americano ha costruito un fusiie poco più pesante 
dei comuni, col quale si possono tirare 50 colpi in un minuto 
e Mezzo. i 

Si attendo al Museo di Parigi una testa colossale di Gia- 
none trovata nelle rovine di Cartagine. 


li cholera comparve a Nuova-York, e continua a fuae- 
stare la Polonia, e ia Slesia prussinna, 
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Circ die feltimane or sono’ avvenne în’ non so quale 
città della Germania, un nuovo genere di suicidio. Una ragazza 
inghiotti circa 200 spille, tra le quali trovavansi anche di lun- 
ghe tre pollici. Fasa raccontò alle sue amiche apertamente averle 
essa fulte scivolare nell'esufego colla testa innanzi, Si era già 
propensi di tener.la cosa per uno scherzo, giacchè erano scorsi 
tre giorni ch'essa si trovava stor bene, ma al querto cumincia- 
cono idelori. Fu indi trasportata nel nosocomio generale dove 
i medici la dichiararono sospetta di mania, Ora non resla più 
dubbio dell' asserito tentotivo, giacclià ella evacuò 62 spille, 
ira le quali però non se ne videro delle maggiori. Le spille 
cvacuate sono coperte di verde rnme. Negli ultimi giorni i do- 
(eri oumeniarono è non è sperabile la sua guarigione. La ra- 
gazza ho 24 anni, era primo modista è da ultimo maggiordoma 
in casa d'un signore. ,, Se muoio, — disse alle sue amiche — 
‘mon’ ho motivo a pentirmi del mio agire “. 


| Ln signora Jenny Lind si è distinta testè. con un alto di 
siroordinaria generosità. Menire, non è guari trovandosi a Stoc- 
colma sua pelrio, rimetteva al Governo 250,000 franchi, de- 
stinandoli allo creazione di nuove scuola primarie gratulle, ora 
destinò un'altra somma di 400 mila risdalleri di Banca alia fon- 
dazione di un capitale per istituire in Isvezia una scuola per 
la fanciulle. — Due ecclesiastici furono: incaricati dell’ esecuzione 
di questo nobilo progetto. 


Una buona notizia per le signore o per 1 dilettanti di ro- 
manzi. Prossimamente nell’ appendico dol Pays verrà goccia a 
goccia distillato un romenzetto in soli 100 volumi Chi ne sia 


l'autore non fa d'uopo il dirlo: è l'inessusio romanziere che 


la scritto le memoria di un medico, le vendelte del conte di 
Montecristo, è certi altri romanzi di fama. europea. Il romanzo 
s'intilola: fsqac Laguedem cho non è altri che l'ebreo errante. 


— CORRISPONDENZA 
Al onorevole dott. Zambelli 


Nor riuscirà discaro questo scrilto a voi che coraggio- 
samente gelate per I onore della patria nostra. Voi avelo ve- 
iiute e, son certo, finche ammirate Ie dus litografie su' cui 
Zorulti nostro volle fossero tradotte, se non le mighori di lui 
pousie, certo le più acconcie alla formazione d'un quadro. A 
lui sien grazie del gentile pensiero, ‘e se il nostro Friuli sc 
ne tiene, ed a buon dritto, dell’ unico Poeta vernacolo, sia 
lunga ed indenne le vita di iui perchà forte temiamo venga mm 
di surrogato degnamente. Com' ancha grazio del saggio divi- 
samento di allideve li lavoro al bravo @attèri, di ceppo an- 
ci egli frialano, ed al Travani cha, riproducendo in litografia 
il disegno del Gatièri, intese eppuntino il Poeta e fo tradusse 
con tale esattezza da far paghe lesigenze di qualunque iIndi- 
sereto. Figlio dell illustre gelsicultore che splendette dalla vera 
e soia nobiltà invidiabile che è quella del merizo, affezionalis 
simo alla Pairia quant altri mai, si dit ancor giovanetto a 
seguire il gentile istinto che lo portava a riprodurro a malita e 
sulle tele fa poetiche sensazioni che ritraeva dalla Natura. Per 
tacere de’ ritroiti simigliantissimi, fra° quali primessia il suo 
che tralleggiòà col soccorso d'uno specchio, s de’ lovori di 
prospettiva, capose il ineso scorso in Venezia la mezza figura 
d'un $. Paolo di robusto colorito e di puro disegno. Franco 
delineatore, incide pur bene. all agua forte, 6 convien essere 
padroni dell' arte per improntero con giustezza è nitidezza di 
segno sui remo. È quanto alie litografie, studioso com' è del 
L'arte che ama d'amore caldissimo, noi dohbiamo riprometterci 
fratti tali da non invidiare per nulia su' questo conto i Francesi, 
henchè codesta partita sia stala finora, senza saper darcene 
ragione, negictta in Italia. Lode al Travani che, giovenetto e 
ben provveduto di heni di fortuna, abborre dall’ ignavo ozisre 


de’ pari suoi, e si dà n tull'uoma a render chiaro e decoroso 


anche per questo conto il nostro beneamato Friuli. Amate il 
vostro 


Derr, Venne. 


Scritto è nell’ indice 


Quo usque tandem 
di Asmodeo il Diavolo zoppo 
agli associati morosi dell Alchimista Friulano 
— 


Oh cessi subito 
La brulta usanza 
Che passa ì limiti 
Di tolleranza. 


Quo usque tandem, 
Socii garbati, 
lu mora piacevi 
Esser notati, 


Udiste? Mormora 
La Sferza anch'essa 
Che ha socil e cronache 
Da Brescia a Odessa, . 


Ed all’ orecchio 
Farvi intuonare 
Quell’ antipalico : 
Convien pagare? 


E a voi promelle, 
'Frisie genia, 
Sferzate n josa 
Da madro pia. 


Il rispettabile 
Yostro cognome 
In bei majuscolo 
Insiem col nome 


H buon Adriatico 
(Oh ferma, ferma) 
Minaccia irrompere 
In terraferma. 


Del dare e avere 
Col boilo in margine, 
Com'è dovere, 


Anche il Cattolico 
Clero si lagna 
De' suoi canonici 
In cappa magna, 


Ed offre al pubblico 
Il suo Budget... 
Oh un vero obbrobrio 
Per voi quest’ è. 


E ogni domenica 
Col timbro in vista 
Vi giunge un numero 
Dell’ Alchimista, 


Cioè otto pagine, 
Un foglio intero 
Di geroglifici 
A bianco e a nero, 


lo però, diavolo 
Alleero e buono, 
Sono gssri facile 
A dir: perdono, 


E voi, magnanimi, 
Attento faie, 
L'occhio alle frottale 
Che son sfampate. 


Sub condictionibus, 
S° intendo già, 
A chi nel seguito 
Fido sarà, 


{E poi, magnanimi, 
Un foglio a brani 
V è indispensabile 
Pegli usi umani!) 


E all alchimistico 
Laboratorio 
Recherà un obolo 
81 meritorio. 


Quindi il gran vizio, 
Socii garbali, 
E tn mora l'essere 
Sempre notati, 


Ma a que’ che vogliono 
Esser pagati 
E mai non pagano, 
Socii ostinati, 


E per un obolo, 
Per un nonnulla, 
Perchè nel cerebro 
Così vi frulla, 


Io che son diavolo 
Toccae la pelle 
Vo” coram populo 
Colle stampelle, 


Lasciar un deficit 
Nel conlo allivo, 
Per cui un periodico 
È semi-vivo! 
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Cronaca dei Comuni 
Munzaho 31 settembre 


Le pioggie di quesli giorni hanno ingrossato i nostri lor- 
renti o impedirono a noi villeggianti di recarci in città, E il 
vivere tra quallro mura chiacclerando o giuocando il tre-setle 
non è poi una vita degna d' invidial 

Jeri ne udîi una ché merita un posticino nel vostro foglio. 
AI vicino Natisone 0° è una barca pol pessaggio: ora nel caso 
di piena, com’ è oggidi, se qualche carro o carrelta si mette 
dentro per endere ali allra rive, que’ carissimi. bareaznoli pre 
tendono d' aver essi soli il dirillo di andar a *ajutare. gli au— 
daci che si fossero avventurati ol passo. Se capitan contadini 
colla più buona volontà di questo mondo di ujatare il prossimo, 
tol possono, e devono starsi spettetori degli sforzi degli 
nitri, che talvolta non sono aullicienti, Si vien detto anzi 
che i baresjuoli ricorsero poco’ anzi coniro alcuni villici, i quali 
avevano ajutato un carrettiere a passera di là. lo niente capisco 
Gi ciò: vorrebbero forse que" barcajioli attentare’ al dirillo 
naturale della deneficenza ?... 


Cividule 1 ottobre 


. «+ Avete tanto parlato de’ doveri delle Deputazioni e 
Consigli Comunali, mr senza molto frutto. Io avrei oggi a dirvi 
qualchecose, ma... c'è di mezzo un gran ma. Ai ogni modo 
vi prego a proporre per un arlicolo nel vostro periodico il 
seguente quesito: quali sono i caralieri per cui una delibera 
zione del Consiglio Comunale possa dirsi veramente legale, e 
quali le qualità di un consigliera che veramente sia atto a 
consigliure? Ss nessuno de’ vostri collaboratori risponderà al 
quesito, mi ci proverò io... 
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Cose Urbane 


Nella sera di martedì p. p. verso le ore 8 giunse in Udino 
S. E, 1 siancr Govenmarone Civile e Mititane ner Rioxo Lon 
natno Veneto Futop-Manksciatto Coxte RaprTZIY con seguito, 
smontoò all''Albergo Reale dell'Europa, ove fu ossequisto dalle 
primarie Autorità regie 0 provinciali. Il tempo piovoso e l'arrivo 
prima dell'ora ch' era stata annunziata impedirono la compieta 
\fiwninazione che si aveva predisposta. Verso le ore 8 del 
susseguente maellino 1 altefata Bcceilenza Sua proseguiva H 
viaggio per alla volta di Verona, 
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NECROLOGIA 


Quenloe sovente non dobbiamo noi deplorare lu perdita di 
quelli, che parevano destinali ad onorare In vita colla virtu e 


colla glorie! — Gio: Balla Toscano, gioia del genitore, affel-. 


inosissimo gi fratelli, da tulli desiderato per candor di costumi, 
orbanità di modi, cuore Ssvisceralissimo al comun hena intcato, 
caquesta la gaggiezza del consigli necoppiave palla maestà del 
portamento : la notte del 13 settembra in Mione poco più che 
ventenne, ahi troppo immalura morlei soggiacque al destino co- 
mune, -— Paziente nei dolori del morbo ehe da quas: un lustro 
il lacerava crudelmente, memore di quanto lasciava quaggiù, a- 
nolava a ciò che s'aspettava in ciclo. E già vi giunse, lo spe- 
rismo, munito dei canforli di quella Religiono che sempre ve- 
nerò, dll invito della madre ché iessù lo chiamava, 
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. BR perohè. il mio stile non ugnaglia il mio sentimento 
atima benedelin! ch îo vorrei oncl' io orpear la ida bora, &- 
sallar: le tue todi, e fur che nulla di te si perdessci ma le tue 
virtà stannosi nei nostri peiti rinserrele, o vi rimarranno inde- 
lebilmente scolpite. Ogni cuore al compaltire disposto hè piange 
amaramente la perdita, 1 tuoi allargano Il freno al giusto dolore, 
è chi non vorrà tacrimare con essi? Ma no, iu non sei Îra 
gli esliuti, tu vivi una vita immoriale in Cielo e nogli nm= 
mitalori delle tue virtù. 

LP. 
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Nicolò Bugno detto il Veneziano annunzia. per la vendita 
un ecpiosissimo assoriimento di Cipolle e Sulbi per aver fiori in 
tutta la stagiore invernale, cioè: Hyacinthus, Tulipa, Tacelte, 
Narcissus, Lencojum, Lilium, Frittilaria, Amarilis, Giadiolus, Ra- 
noncolus, Anemone, Achimenes, Crocus, Convullaria, Gloxinea, 
Arum, ixia, Oxalis, Polianthus, Golautitns, Scilla, Jonquille: 

Le cure dei nostro Veneziano merilano invoraggianiento, 
‘e così pure la sua associazione dei fiori, mentro i fiori sono 
simbolo di gentilezza, e in tutto le nostre città v' hanuo ormai 
somiglianti istiluzioni, 
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Il sottoscritto trovasi in giornata provveduto di une grossa: 
assortita in denti minerali detti all'americana. Questi denti av> 
vantagglano quent' allri pria d'ora noti per la forma, solidità e 
per il colorito che accompagna qualengue linta. IH suddetto pre— 
viene quelli che voiessero onorario di loro commissiuni, ch' egli 
garantisce lo consisienza e precisione del lavoro, e così pure 
la immutabilità nel colorito dei suindicati denli, | 

Udine 1 ottobre 1852 


Luci PAaveER 
Mercatovecchio calle dei Puiasi N. 575 
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È stato perduto un Porta-monete con entro ire Napoleoni 
d'oro 8 mezza Sovrana, ed altro, Chi l' avesse ritrovato, è pre- 
gato di portario al N. TOI appresso la Chiesa Parrocchiale di 
S. Nicolò, e gli sarà dala una conveniente mancia, 
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GAZZETTINO MERCANTILE 
i Sete 


fiano. - La colma che abbiamo annunziata in sete continua» 
Le trame dal 20 el 32 den. sono offerte, e ponno oltenersi anche 
con qualche facilitazione. Gli organzini tanto sndanti che strafilati 
in ogni titolo si sostengono agli stessi prezzi dei giorni prece 
denti, Ricercati anzi sono gli organzini bresciani e bergamaschi 
da 26 ai 32 dea, Le greggie sono abbondanii € inerti. 


Preszi correnti delle Granaglie sulla piassa di Udine 
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L'Alchimista Friulano costa per Udine lino 14 annue anlecipate a in moneta sonante; fuori |. 16, semostre o trimestre in proporzione, — 
Ad ogni pagamento I° associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine sì ricevono le associazioni da 
Gerente, in Mercatovecchio Libreria Vendreme, — Lettero e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell’ Alchimista Friuiano. 
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